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Weissenhofsiedlung2.1
L9insieme di edioci del Weissenhofsiedlung furono costruiti 
per riflettere sul tema dell9edilizia a basso costo in un perio-
do di ricostruzione post-bellica. Il nome della mostra, a tal 
proposito, è alquanto eloquente: <BauenWohnen= (costruire 
e abitare) del 1927.
Alla realizzazione del Weissenhof parteciparono 16 archi-
tetti per un totale di 33 edioci costruiti. Essi erano distribuiti 
lungo due strade carrabili e diversi percorsi pedonali e con-
correvano a fornire un9immagine unitaria in alcuni aspetti 
estetici, ma con soluzioni ben diverse al problema posto in 

campo dalla mostra. 
Le volontà costruttive degli architetti potevano essere distin-
te in due oloni principali, che si rifacevano al tema del nuo-
vo e dello spirito moderno del tempo. Il primo consisteva in 
un nuovo tipo di costruzione, che però prevedeva ancora un 
utilizzo classico dell9abitazione come strumento rispondente 
alle necessità dell9abitante secondo una deonizione spaziale 
netta e in maniera schematica. Il secondo invece era il olo-
ne proposto da Le Corbusier, caratterizzato da spazi fluidi e 
liberi di cambiare funzione, grazie all9uso delle pareti mobili 

e di una distribuzione innovativa.18  
I progetti analizzati in questa ricerca sono quelli di Le Corbu-
sier, Oud, Mies, Stam e Gropius.
Dopo l9introduzione architettonica si è passanti a una disa-
mina fotograoca dei progetti.
La prima immagine di Le Corbusier ne catalogo Bau und 
Wohnung [og. 1] mostra entrambi gli edioci realizzate da Le 
Corbusier e Jeanneret. La vista non rispetta l9allineamento a 
nessuna facciata, stesso approccio per l9altro prospetto del 
catalogo. [og. 3] 

L9immagine successiva riporta l9uso di oggetti di vita quoti-
diana per creare un immaginario dello stile di vita all9interno 
della <sua macchina per abitare=. Inoltre vi è un9insistenza 
nell9eseguire gli scatti con obbiettivi grandangolari, che dila-
tano lo spazio. Caratteristica peculiare di questa immagine è 
la separazione tramite un elemento architettonico, in questo 
caso il parapetto, di due condizioni spazialmente diverse.19  

[og. 2]
La quinta fotograoa è al centro di varie riflessioni da parte 
dell9architetto. Possiamo trovarla in 3 versioni: l9immagine 

fotograoca originale, quella nel catalogo della mostra e quel-
la all9interno dell9Oeuvre Compléte.  [og. 4-5]
La prima rappresentazione di Mies nel catalogo è, invece, 
una fotograoa di interni della zona giorno di uno degli appar-
tamenti. Il soggetto dell9immagine è la libreria di Mies dove, 
perpendicolarmente, è stato disposto un tramezzo, rivestito 
in legno, ed una sedia in tubolare di lato. Questa vista è ca-
ratterizzata delle chiusure orizzontali: un sofotto bianco qua-
si abbagliante, che fa eco con il riflesso di luce nel pavimento 
in linoleum. [og. 6]

Oud invece ha un approccio puramente documentario, egli 
usa punti di vista rialzati e visioni angolari per ribadire la sua 
idea di unità standard. [og. 7]
Di approccio simile anche Stam che propone il prospetto  ri-
preso in ortogonalmente alla macchina da presa, e con una 
ogura umana che ci aiuta a proporzionare l9ediocio. [og. 8] 
Le immagini di interni invece sono molto interessanti e movi-
mentate. Nell9immagine proposta [og. 9] l9equilibrio tra sca-
la, libreria e la ripresa in controluce e enfatizzano la snellez-
za di questi elementi.

L9architettura di Pessac si contraddistingue per l9uso 
del modulo. Le Corbusier ha progettato Pessac attra-
verso l9utilizzo dei moduli: ogni casa ha la stessa one-
stra, la stessa scala, la stessa porta e, soprattutto, la 
stessa cellula in calcestruzzo, una cellula base di 5x5 
metri che prevedeva anche i due sottomultipli 5x2,5 
metri e 2,5x2,5 metri.  
Dal punto di vista estetico la standardizzazione non 
viene immediatamente percepita nel quartiere. L9otti-
mo lavoro di mimetizzazione del modulo, effettuato in 

fase di progetto, consiste nel non giustapporre sempli-
cemente una cellula abitativa all9altra, come avviene 
negli altri esempi di edilizia in serie, ma di contrapporre 
in maniera opposta gli ingressi degli edioci, sfalsandoli.
Questi moduli vengono composti poi per costruire 3 
diverse tipologie di abitazioni: la casa in linea ma al-
ternata, la tipologia di case disposte a Z, la tipologia ad 
arcata in linea, il <grattacielo= e le <autoportanti=. 20

Esse sono disposte ordinatamente nelle tre vie del 
quartiere e sono giustapposte in maniera articolata 

senza seguire la banale regola dell9ortogonalità. 21

Barbara Mazza giudica l9immagine di Pessac come una 
delle più eloquenti e descrittive del gusto estetico di Le 
Corbusier, difatti dedica un9approfondita disamina alla 
fotograoe in questione in particolare alla prima fotogra-
oa presente nell9Oeuvre complète : 
«Ogni effetto prospettico è evitato; invece è perseguita 
una composizione astratta di linee e superoci in un di-
namico equilibrio di indicazioni di profondità otten ute 
con la disposizione e la misura degli elementi, e con le 

linee diagonali del gradino a destra lungo il quale sono 
disposte le linee verticali di quattro paletti e del gra tic-
cio frangisole sulla terrazza. La policromia dei muri fo -
tografata in bianco e nero si traduce in forti contrasti di 
superoci di campitura omogenea chiara o scura. Come 
in alcune pitture del periodo purista, ricorre la presenza 
di elementi compositivi a L. Forti ritocchi (linee, campi -
ture) rafforzano queste scelte compositive e il risultato 
generale di poetica astrazione».22 [fig. 10]

Le immagni di interni sono state scattete con l9uso del 

grandangolo e non presentano particolari rilevanti for-
se a causa degli spazi ristretti. [fig. 11]
Nelle foto di esterni invece si nota l9attenzione alla foto-
graoa che Le Corbusier ha riposto nelle immagini. Gli ele-
menti si dispongono nello spazio facendoci apprezzare 
la profondità fotograoca, non per gli scorci, ma per il loro 
posizionamento, per l9equilibrio prospettico dato alla dif-
ferenza di scala. Spesso vertici di volumi che compongo-
no le abitazioni corrispondono alle diagonili del quadro 
visivo. [og. 12-14]

Delle volte l9immagine  è invece composta seguendo dei 
tracciati come ad esempio la ogura degli edioci a schie-
ra. [og. 13]
Questa immagine è composta seguendo diversi tracciati 
regolatori.23

Nel libro appare una doppia immagine che confronta 
inoltre l9uso della policromia contro gli edioci non foto-
grafati: ultieriore prova che l9architetto dà di voler soste-
nere le propri tesi attraverso le immagini. [og. 15-16]

La storia di questo quartiere del modernismo inizia 
nel 1912 con la creazione del Werkbund Austriaco, su 
modello dell9omologo tedesco con cui condivideva gli 
stessi principi olosooci industriali.
Nel precedente esempio del Weissenhofsiedlung del 
1927 l9unico architetto austriaco era Josef Frank (1885-
1967), quindi fu così che il Werkbund austriaco pensò di 
replicare la mostra tre anni dopo, con la onalità di dare 
più spazio agli architetti del medesimo stato.
Nel 1932 si apre onalmente l9insediamento al pubbli-

co. L9evento contò 100.000 visitatori in 8 settimane. Al 
giorno della sua inaugurazione, il quartiere era il più 
grande di tutti gli altri costruiti ono ad allora dalle espe-
rienze moderniste europee. Esso contava 70 abitazioni 
e la partecipazione di 32 architetti tra nazionali e inter-
nazionali. 
Josef Frank si occupò di ideare le basi olosooco-co-
struttive del quartiere. Il principio perseguito dagli ar-
chitetti del Werkbund austriaco era che ogni abitazione 
dovesse mirare all9uso efociente dello spazio e alla pro-

mozione del design moderno; tali aspetti non include-
vano la necessità di dare spazio a metodi di costruzione 
moderna (olone di ricerca che ha caratterizzato il Weis-
senhofsiedlung), inoltre il tipo di città pensata da Frank 
puntava a uno sviluppo orizzontale, che quindi erano 
economicamente realizzabili anche con le tecniche tra-
dizionali di costruzione. 24

Gli edioci che si sono studiati in questa ricerca sono 
stati realizzati da: Josef Frank, Josef Hoffman, André 
Lurçat, Adolf Loos e Richard Neutra.

La fotograoa del Wekbundsiedlung, al pari degli esempi 
precedenti, è stata creata assolvendo sia onalità docu-
mentarie che mediatiche. Il quartiere fu infatti oggetto 
di numerose pubblicazioni che includevano diverse im-
magini. 
Queste fotograoe furono scattate principalmente da 
Martin Gerlach, Julius Scherb e in parte da Franz Mayer, 
i quali fornirono una documentazione di circa 300 scatti. 
Le immagini sono per la maggior parte visibili nel libro di 
Josef Frank «Neues Bauen in der Welt», pubblicato nel 

luglio 1932 dalla casa editrice Anton Schroll Co.
Le fotograoe della pubblicazione, secondo Walter Mo-
ser, si potevano dividere principalmente in tre categorie: 
«Vista frontale, inclinata o dettagliata delle facciat e. A 
seconda della rappresentazione, il rispettivo ediocio 
nell9immagine assume una forma specioca e quindi un 
signiocato separato.» 25

Nel caso di Hoffman e Lurçat queste viste servivano a 
sottolineare la natura reiterativa dei loro progetti. Infatti 
la cellula base di abitazione viene mostrata nella propria 

ripetizione, per la lunghezza di tutta la schiera [og. 19] o 
di parte di essa. [og. 18] L9immagine del prospetto poste-
riore degli edioci di Hoffman risulta onemente composta 
inserendo le ogure umane sul tetto e l9insegna del quar-
tiere alla stessa altezza sul fondo. [og. 17] Le immagini 
dell9abitazione di Loos sono delle viste interne della zona 
giorno oni a raccontarci lo spazio articolato su più livelli. 
[og. 20-21] Il prospetto invece è  rappresentato da uno 
scatto puramente documentario. [og. 22] 
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Didascalie Fig. 1:
Otto Lossen, casa 13 e 14, (Le Corbusier, Pierre Jeanneret), Stoccarda, 
1927.
Fig. 2-3:
Otto Lossen, Casa Citrohan (Le Corbusier e Pierre Jeanneret), Stoccar-
da, 1927.
Fig. 4: 
Otto Lossen, Casa Citrohan (Le Corbusier e Pierre Jeanneret), Stoc-
carda, 1927. <Versione rimaneggiata presente nel catalogo <Bau und 
Wohnung= cit.
Fig. 5: 
Otto Lossen, Casa Citrohan (Le Corbusier e Pierre Jeanneret), Stoccar-
da, 1927. <Versione rimaneggiata presente <nell9Oeuvre Complète= cit.

Fig. 6: 
Otto Lossen, casa 1 2 3 4, (Ludwig Mies van der Rohe), Stoccarda 
1927. 
Fig. 7:
Otto Lossen, casa 5 6 7 8 9 (Jacobus Johannes Pieter Oud), Stoccarda 
1927.
Figg. 8-9: 
Otto Lossen, casa 28 29 30 (Mart Stam), Stoccarda 1927.
Figg. 10-14: 
Sud-Ouest industrial photography, Cité Frugès (Le Corbusier e Pierre 
Jeanneret), Pessac, 1927.
Fig. 15: 
Sud-Ouest industrial photography, Cité Frugès (Le Corbusier e Pierre 
Jeanneret), Pessac, 1927. (Prima della tinteggatura delle pareti).

Fig. 16: 
Sud-Ouest industrial photography, Cité Frugès (Le Corbusier e Pierre 
Jeanneret), Pessac, 1927. (Dopo della tinteggatura delle pareti).
Fig. 17: 
Julius Scherb, Haus 8/9/10/11/12 (Josef Hoffman), Wien 1932.
Fig. 18: 
Julius Scherb, Haus 8/9/10/11/12 (Josef Hoffman), Wien 1932.
Fig. 19: 
Martin Gerlach, Haus 25/26/27/28 (André Lurçat), Wien 1932.
Figg. 20-21: 
Martin Gerlach, Haus 49 (Adolf Loos), Wien 1932.
Fig. 22: 
Martin Gerlach, Haus 49/50 (Adolf Loos), Wien 1932.






